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CULTURA&SPETTACOLI
Questo è il «ballo della DaD»!
Dalle polemiche
a una riflessione sul futuro
Saggio Laterza di Bruschi e Perissinotto: non è la fine di tutto

E il diritto dell’era digitale
ci difende dal Far West
Giovanni Pascuzzi: le norme tra riservatezza e protezione dei dati

BARESE Giovanni Pascuzzi, autore per Il Mulino

di PIETRO POLIERI

Di fronte all’intricato periplo tec-
no-territoriale, organizzativo e so-
prattutto politico della Didattica a
Distanza (DaD) pare che l’unica rea-

zione possibile sia quella contenuta nelle parole
di Paolo Caiazzo, in arte Tonino Cardamone –
personaggio comico-tragico napoletano della
nota trasmissione televisiva Made in Sud –, che
tradotte in italiano suonano così: «La mia testa
non è buona, mi fa male la testa, perché non
riesco a capire…». Ma, invece di rassegnarsi
all’insensato e all’assurdo, parte con una serie
di inattese riflessioni pertinenti e ficcanti, che
alla fine rendono tutto molto più che cristallino,
anche se paradossale. Tale compito delucidante
e chiarificativo, proprio ai limiti del contro-sen-
so, se lo assumono pesantemente nei confronti
della DaD Barbara Bruschi e Alessandro Pe-
rissinotto, docenti presso l’Università di To-
rino, l’una di Didattica e media e Digitalsto-
rytelling, l’altro di Storytelling, con il loro Di -
dattica a distanza. Com’è, come potrebbe essere
(Laterza, Roma-Bari 2020, pp. 168, euro 14).

Entrambi si propongono di intraprendere
una tra le più stratravaganti battaglie che il
mondo dell’istruzione in Italia potesse mai im-
maginare: difendere la DaD dalle filippiche de-
gli attori principali proprio di quei mondi for-
mativo e politico nei quali concordemente ave-
va preso corpo ed era stato varato il Piano
Nazionale Scuola Digitale, che, come recita il
testo ufficiale, era (ed è) «un pilastro fonda-

mentale de La Buona Scuola (legge 107/2015)». Il
quale deve perseguire e raggiugere, tra gli altri,
l’obiettivo che «il Diritto a Internet diventi una
realtà, a partire dalla scuola». E allora perché
questo convulso ballo della DaD, in cui chiun-
que intervenga a suo favore è visto dalla con-
troparte come un algido anti-umanistico tec-
nologo, e chiunque provi ad attaccarla è in-
quadrato da quegli altri come un inguaribile
conservatore, incapace di accettare le sfide tec-
nologiche contemporanee? Negli attuali giorni
coronovirali la DaD, all’interno del contrasto
politico Stato-Regioni, ora è l’àncora di salvezza
per non spezzare la continuità dell’azione edu-
cativa, ora starebbe «separando», depauperan-
dole e autisticizzandole, le sfere di azione tra-
dizionalmente correlate dei docenti e degli stu-
denti. Per questo i due professori torinesi cer-
cano di riportare la pace e l’armonia tra l’Homo
digitalis e l’Homo sapiens, pur dichiarando
apertamente la parzialità «digitale» della loro
impostazione. Per loro non ha senso, infatti,
tanto rigettare in toto la teledidattica per una
sua presunta tendenza a ridurre a mero com-
petenzialismo tecnico l’attività del docente e a
semplice introiettismo acritico quella dell’al -
lievo, quanto esaltare la DaD come l’approdo
unico e definitivo, di tipo computologico mono-
e onni-linguistico, della razionalità umana o
come il luogo di compimento macchinico-tec-
nologico dell’evoluzione irrefrenabile e unidi-
rezionale dell’uomo. Più che altro acquista un
significato positivo e una funzione costruttiva
l’esplorazione curiosa e meticolosa di tutte le

potenzialità strumentali e applicative della
DaD. Il digitale e la DaD sono in pratica l’equi -
valente contemporaneo della scoperta della
stampa nel Cinquecento, innovazione nei con-
fronti della quale si sono prodotte ugualmente
reazioni scomposte di timore e demonizzazio-
ne, quasi dovesse demolire definitivamente la
storia culturale scritta con così tanta fatica fino
a quel momento, mentre, al contrario, non solo
ha costituito la modalità inedita di circolazione
massificativa delle idee, delle scoperte e delle
opere del passato e del presente, ma ha anche
modificato l’assetto e l’organizzazione del pen-
siero e dell’istruzione. Compito che ora sta toc-
cando al blocco DaD/digitale, senza che per
questo si debbano prospettare scenari apoca-
littici alla Francesco Varanini, che dipinge co-
me conseguenze inevitabili, e quindi da com-
battere coriacemente, la resa dell’umano all’au -
toma, la mutazione genetica della cittadinanza
attiva in sudditanza virtuale ma effettuale e la
vocazione dell’uomo a identificarsi con la mac-
china. L’insegnamento on line lanciato nella
scuola grazie al digitale e alla DaD ben prima di
ogni Coronavirus e di qualsiasi lockdown, dun-
que, non può essere relegato al periodo emer-
genziale o considerato perciò solamente una
«scialuppa di salvataggio» da abbandonare una
volta guadagnata la terraferma, ma un inve-
stimento calcolato per assistere la didattica e
non per sostituirla. L’importante è che comun-
que la Didattica a Distanza non diventi il pre-
testo per qualche docente e studente indolente
per porsi a distanza dalla didattica.

di SERGIO LORUSSO

Oggi è un dato acquisito che l’universo
digitale abbia i suoi riverberi anche
nel mondo del diritto, crei con que-
st’ultimo sinergie a vari livelli dalle

quali non si può prescindere in ragione della
pervasività che la cultura digitale rivela in ogni
campo della vita quotidiana. Non così fino a
qualche anno fa, quando la riflessione giuridica
in materia era decisamente di nicchia e solo
grazie ad alcuni pionieri tali tematiche hanno
smesso di essere guardate con sufficienza e
sfavore per acquisire il ruolo, la dignità e la
centralità che le competono.

Tra questi, senza dubbio, Giovanni Pascuzzi,
ordinario di Diritto privato comparato a Trento,
dove lo scorso anno ha inaugurato un corso
mirato che si occupa dei rapporti tra diritto e
tecnologie digitali. Nato e formatosi a Bari,
Pascuzzi ha da poco pubblicato per i tipi de Il
Mulino Il diritto dell’era digitale (quinta ed., pp.
400, euro 33), un manuale – ma non solo – che è
appena diventato maggiorenne. La sua prima
edizione, difatti, è datata 2002, a riprova di
quanto si diceva sui precursori (pochi) dell’ana -
lisi di un fenomeno che si presentava ancora in
forma grezza all’inizio del nuovo millennio. Im-
portante sottolineare che non ci troviamo di
fronte ad una semplice edizione aggiornata. Il
manuale, difatti, è stato interamente «smontato»
e «rimontato» dall’Autore, al fine di adeguarlo ai
tempi, dando conto di tanti fenomeni nuovi ed
emergenti. Coerentemente, del resto, ad un con-
testo qual è quello delle tecnologie digitali la cui
frenetica espansione impone di rimanere co-
stantemente in contatto con progressi rapidi e
incessanti. Senza, per questo, rinunciare all’im -

pianto concettuale originario.
Immutato, infatti, l’assunto di fondo che guida

l’analisi riconducendo a sistema dati normativi
tra i più disparati: capire se gli strumenti digitali
stanno mutando le regole giuridiche e se alle
nuove regole si unisce la nascita di un «nuovo»
diritto dai tratti peculiari.

È questo il fil rouge dell’intero volume, che –
dopo aver utilmente puntualizzato alcuni con-
cetti chiave delle tecnologie digitali – spazia dal
diritto alla riservatezza al diritto alla protezione
dei dati personali, dai pagamenti elettronici alla
moneta digitale e al commercio elettronico, dal
diritto d’autore alle ricadute - tuttora oggetto di
un atteggiamento anacronistico e miope da parte
della dottrina maggioritaria - sulla sfera del
diritto e del processo penale (Cybercrime, Cyber-
bullismo, Hate Speech, Digital Evidence).

E poi, lo sguardo al presente che cambia e al
futuro con le sue incognite. A temi fino a poco
tempo fa sconosciuti o ignorati e ai loro svi-
luppi.

Primo fra tutti, quello dell’Intelligenza ar-
tificiale. Ma anche l’internet delle cose e i Big
data, i social network e la democrazia elettronica.
Tematiche, quest’ultime, che hanno fortissime
implicazioni sociali e vanno lette in una di-
mensione pubblica e privata, e che segnano
costantemente il dibattito dei media senza, però,
che vi sia alcun approfondimento della dimen-
sione giuridica. Per approdare alle specificità del
diritto dell’era digitale, che si presenta dete-
rittorializzato, destatualizzato e dematerializ-
zato, stravolgendo le tradizionali categorie e
imponendo impegni sovranazionali che consen-
tano di regolamentare quello che viene definito il
Far West della rete.

Nuove regole, dunque, che non possono essere

MEZZOGIORNO DI LIBRI

Le mostre virtuali
Uffizi, le imperatrici sono online

Una grande piazza virtuale, in cui condi-
videre esperienze e conoscenza, evasione e
«nutrimento», con tante attività digitali che
permettono di stare vicini, anche nei tristi
tempi del coronavirus: è la proposta che i
musei e le gallerie vogliono offrire alla col-
lettività.
A Firenze, è partito il progetto social «Uffizi
On Air», con due appuntamenti settimanali,
in cui il direttore Schmidt, i curatori e gli
specialisti delle Gallerie saranno in diretta
web su Facebook alla scoperta dei tesori del
Museo. Il pubblico potrà interagire e avrà la
possibilità di visitare la «trasposizione»
online delle ultime mostre inaugurate («L'e-
sperimento» di Joseph Wright of Derby per
la prima volta in Italia, Il ritorno a Firenze del
«Leone X» di Raffaello, «Imperatrici, Matro-
ne, Liberte. Volti e segreti delle donne ro-
mane»).

«IL VERO LATIN LOVER»

Silvana Giacobini
racconta
Mastroianni

Aveva le donne più belle del mon-
do ed era lasciato da tutte. For-
se perché angosciato dal desi-
derio di non ferirne nessuna, le

straziava indistintamente: Silvana Giaco-
bini, nota giornalista (ha diretto Gioia, Chi,
Diva e donna) racconta «l’uomo che amava
le donne» nel libro Marcello Mastroianni
(Cairo, pagg. 238, euro 16,00).

Entrato nel mito con la dolce vita fel-
liniana, Marcello Mastroianni è il giorna-
lista della Roma corrotta, il regista in crisi,
l’assassino senza scrupoli, il bel Rudy, il
vecchio ballerino, l’omosessuale, il prete
corrotto, il Casanova spompato. Cento ma-
schere per un attore solo, tutti i ricono-
scimenti più prestigiosi per l’uomo dalle
mille contraddizioni e delle mezze misure,
dei mezzi toni, mai del bianco e nero, l’in -
fedele fedele ai valori: il vero latin lover.

ONLINE Didattica a distanza

quelle concepite in un mondo del tutto diverso.
Non è sufficiente – ed anzi è deleterio – adattare
l’esistente, così come non si può far volare un
aereo con un motore a vapore. Svolte epocali per
il diritto, sottolinea Pascuzzi, si sono verificate
ogni volta che l’uomo ha avuto accesso a tec-
nologie nuove. Occorre allora vincere una na-
turale resistenza del giurista, che spesso pre-
ferisce appiattirsi sullo status quo, occorre guar-
dare in chiave prospettica, rifuggendo da quanto
accade non di rado in presenza di una svolta di
tale entità – il diritto è spesso schiavo del
«vincolo della contemporaneità» (Luca Lupária)
– e non dimenticando che il diritto è fenomeno
dinamico che riflette le caratteristiche di una
società.

Volumi come questo, che uniscono alla chia-
rezza espositiva l’approfondimento in chiave
critica e innovativa del «diritto digitale», su-
perano la stretta dimensione del manuale per
fornire spunti e chiavi interpretative utili non
soltanto per gli studenti e per gli addetti ai lavori
ma anche per chi voglia semplicemente rag-
giungere una comprensione dell’era digitale e
della sua complessità che vada oltre gli aspetti di
facciata, percependo la forza di un mutamento
epocale che interessa tutti.
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